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NOTIZIE BIOGRAFICHE


1884 – 1914


Bronisław Malinowski nasce il 7 aprile 1884 a Cracovia, al tempo parte dell’Impero Austro-Ungarico, da un insegnante e la rampolla di una famiglia di possidenti terrieri.


Nel 1902, dopo il diploma, inizia a frequentare l’Università di Cracovia. In un primo momento i suoi interessi sono per la fisica e la scienza; tuttavia, la lettura de Il Ramo D’Oro di James Frazer durante un periodo di malattia lo spinge a mutare indirizzo e studiare le scienze sociali. Dopo un dottorato in filosofia a Cracovia, frequenta l’Università di Lipsia, dove studia psicologia e matura la decisione di dedicarsi all’antropologia. Nel frattempo, compie dei viaggi per il mondo, visitando (tra gli altri) il Nord Africa e il Medio Oriente.


Nel 1910 si trasferisce a Londra e inizia a collaborare con C. G. Seligman. Del 1911 è il suo primo articolo, ancora in polacco, del 1912 le prime pubblicazioni in lingua inglese.


 


 


1914 – 1917


Nel giugno del 1914 lascia l’Inghilterra per l’Australia con una borsa di studio della British Association for the Advancement of Science, con il progetto di recarsi da lì nell’attuale Papua Nuova Guinea. Lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, al termine dell’estate, gli crea una serie di problemi dovuti al fatto di essere cittadino austro-ungarico in territorio britannico. Dopo un iniziale stato di fermo, decide di non fare ritorno in Europa e ottiene dalle autorità locali il permesso di recarsi a Papua e nelle isole adiacenti per compiere delle ricerche etnologiche sul campo. Nel corso di diversi soggiorni nelle isole della Melanesia tra il 1914 e il 1917, vive per lunghi periodi nei villaggi dei nativi, ne impara la lingua e approfondisce i costumi, fino a scoprire la forma di scambio inter-tribale chiamato Kula, che gli darà la fama.


 


 


1920 – 1942


Nel 1920 pubblica il primo resoconto delle sue esplorazioni, un articolo sul Kula per il periodico Man. Nel 1922 dà alle stampe Argonauts of the Western Pacific, la poderosa monografia sull’argomento che in breve diventa un successo mondiale, facendo di lui uno degli antropologi più famosi del momento. Segue un fruttuoso periodo di impegno con la London School of Economics, fatto di numerose conferenze, articoli e saggi. Nel 1931 ottiene la cittadinanza britannica.


Allo scoppio della Seconda Guerra Mondiale decide di trasferirsi negli Stati Uniti e insegnare presso l’Università di Yale.


Muore per un attacco di cuore il 16 maggio 1942. È sepolto a New Haven, nel Connecticut.
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DEDICA A JAMES FRAZER [1]



Se avessi il potere di evocare il passato, mi piacerebbe portarvi indietro di venti anni circa, in una vecchia città universitaria slava – mi riferisco a Cracovia, antica capitale della Polonia e sede della più antica università dell’Est Europa. Potrei allora indicarvi uno studente mentre lascia gli edifici medievali dell’università, in un evidente stato di disagio e tuttavia stringendo sotto il braccio, come unico sollievo ai suoi mali, tre volumi verdi con una famosa incisione dorata, uno splendido rametto di vischio stilizzato – il simbolo del Ramo d’Oro.


Per ragioni di salute mi avevano imposto di lasciare per un po’ le mie ricerche di fisica e chimica, ma mi era stato consentito di scegliere un corso parallelo di studi, e decisi pertanto di provare per la prima volta a leggere un capolavoro inglese in lingua originale. Probabilmente il mio disappunto si sarebbe alleviato se avessi potuto sbirciare nel futuro e vedere in anticipo la presente occasione in cui ho l’immenso privilegio di rendere omaggio a James Frazer, davanti a questo pubblico onorevole, nella stessa lingua del Ramo d’Oro.


Non passò molto prima che fossi immerso in questa grande opera e ne fossi soggiogato. Capii allora quanto l’antropologia, per come era presentata da James Frazer, fosse una grande disciplina, degna della stessa devozione delle scienze esatte più antiche che le sono sorelle, e mi misi al servizio dell’antropologia frazeriana.


Oggi siamo riuniti per celebrare l’annuale festival totemico de Il Ramo d’Oro; per rinnovare e rafforzare i legami dell’unione antropologica; per entrare in comunione con la fonte e il simbolo del nostro interesse e passione antropologica. Io non sono che il vostro umile portavoce, nell’esprimere la nostra comune ammirazione per questo grande scrittore e i suoi classici lavori: Il Ramo d’Oro, Totemismo ed Esogamia, Il Folklore nell’Antico Testamento, Il lavoro della Psiche e La Fede nell’Immortalità. Come un vero stregone in una tribù selvaggia, devo recitare l’intera lista in modo che lo spirito dei libri (il loro mana) possa aleggiare tra di noi.


Il mio compito è piacevole e quanto mai facile, dal momento che in tutto ciò che io possa dire è implicito un tributo a un uomo che ho sempre chiamato “il Maestro”. Dall’altro lato, questa circostanza rende anche difficile il mio compito, perché, avendo da lui ricevuto così tanto, ho paura di non avere abbastanza da dare in cambio. Ho pertanto deciso di tacere persino quando mi rivolgo a voi – per lasciare che sia qualcun altro a parlare attraverso la mia bocca, un altro che è stato per James Frazer fonte di ispirazione e un amico di lunga data, come Sir James lo è stato per noi. Costui, devo dirvelo, è il moderno rappresentante dell’uomo primitivo, il selvaggio contemporaneo, i cui pensieri, sentimenti, il cui alito di vita pervade tutto ciò che Frazer ha scritto.


In altre parole, non cercherò di servirvi una mia teoria, ma al contrario vi porgerò alcuni risultati del lavoro antropologico sul campo da me svolto nella Melanesia nord-occidentale. Restringerò il campo, inoltre, a un tema al quale James Frazer non ha rivolto direttamente la sua attenzione, ma sul quale, come vi dimostrerò, la sua influenza è fruttuosa come sui campi propri della sua ricerca.




I

IL RUOLO DEL MITO NELLA VITA


Il mio proposito è di mostrare, attraverso l’esame di una tipica cultura della Melanesia e l’esposizione delle opinioni, tradizioni e abitudini di questi nativi, quanto profondamente la tradizione sacra, il mito, entri nelle loro occupazioni e con quanta forza controlli il loro comportamento morale e sociale. In altre parole, la tesi del presente lavoro è che vi sia un intimo legame tra la parola, il mythos, i racconti sacri di una tribù e dall’altra parte i loro gesti rituali, le loro azioni morali, la loro organizzazione sociale e persino le attività pratiche.


Prima di passare a descrivere le specificità dei Melanesiani, come sfondo devo riassumere in breve lo stato attuale degli studi sulla mitologia. Anche a uno sguardo superficiale della letteratura in materia, non si può dire che manchino varietà di opinioni o asprezza di polemiche. Se consideriamo soltanto le teorie avanzate in tempi più recenti per spiegare il mito, la leggenda e la fiaba, in testa dovremmo mettere, quantomeno per la produzione abbondante e la capacità di far parlare di sé, la cosiddetta scuola della Mitologia della Natura, che fiorisce particolarmente in Germania. Gli autori di questa scuola ritengono che l’uomo primitivo sia fortemente interessato ai fenomeni della natura e che questo suo interesse sia l’aspetto predominante di un carattere teoretico, contemplativo e poetico. Nel tentativo di esprimere e interpretare le fasi della luna, oppure il percorso regolare eppure mutevole del sole attraverso i cieli, l’uomo primitivo costruisce delle rapsodie simboliche e personificate. Secondo gli autori di questa scuola, ogni mito possiede alla sua base o origine un qualche fenomeno naturale o simile, lavorato in modo così complesso fino in qualche modo a mascherarlo o nasconderlo. Tra questi studiosi non c’è tuttavia molto accordo su quale sia il tipo di fenomeno naturale alla base della maggior parte delle produzioni mitologiche. Ci sono alcuni “mitologisti lunari”, così attaccati alla loro idea della luna da non ammettere che alcun altro fenomeno possa avere portato all’interpretazione rapsodica dei selvaggi, eccetto quello del satellite notturno della terra. La Società per lo Studio Comparativo del Mito, fondata a Berlino nel 1906, la quale conta tra i suoi sostenitori studiosi della fama di Ehrenreich, Siecke, Winckler e molti altri, ha portato avanti le sue ricerche nel segno della luna. Altri, come Frobenius per esempio, considerano il sole l’unico oggetto attorno a cui l’uomo primitivo ha costruito i suoi racconti simbolici. Vi è poi la scuola degli interpreti metereologici, che ritengono il vento, il tempo atmosferico e il colore del cielo l’essenza del mito. A costoro appartengono alcuni rinomati autori della vecchia generazione, come Max Müller e Kuhn. Alcuni di questi mitologisti combattono ferocemente a favore del loro corpo celeste o principio; altri hanno un approccio più cattolico e concedono che l’uomo primigenio possa aver creato il proprio minestrone mitologico mescolando tutti i corpi celesti insieme.


Ho provato a descrivere in modo educato e plausibile questa interpretazione naturalistica del mito, ma la verità è che questa teoria mi sembra una delle opinioni più stravaganti mai espresse da un antropologo o da un umanista – e ce ne vuole. Essa è stata criticata ferocemente dal grande psicologo Wundt, e appare del tutto indifendibile alla luce di qualsiasi opera di James Frazer. Sulla base delle mie ricerche sui miti tra i selvaggi, direi che l’uomo primitivo ha un interesse molto limitato per la natura dal punto di vista artistico o scientifico; c’è poco spazio per il simbolismo nelle sue idee e i suoi racconti; e il mito, di fatto, non è una mera rapsodia, non è una esternazione senza capo né coda di futili fantasie, ma una forza culturale di estrema efficacia e importanza. Oltre a ignorare la funzione culturale del mito, questa teoria attribuisce all’uomo primitivo una serie interessi immaginari, e confonde tra loro diversi tipi di racconto chiaramente differenti come la fiaba, la leggenda, la saga e il racconto sacro o mito.


A questa teoria che considera il mito qualcosa di naturalistico, simbolico e immaginario, si oppone quella che vede il racconto sacro come un resoconto affidabile del passato. Questa opinione, supportata in tempi recenti dalla cosiddetta Scuola Storica in Germania e in America, e rappresentata in Inghilterra da Rivers, copre soltanto una parte della verità. Non intendiamo negare che la storia, così come l’ambiente naturale, abbia lasciato un’impronta profonda su tutti gli sviluppi di una cultura, tra cui anche il mito. Ma prendere tutta la mitologia come una pura e semplice cronaca è sbagliato allo stesso modo che considerarla una primitiva forma di contemplazione della natura. Inoltre ha il difetto di attribuire all’uomo primitivo una sorta di impulso scientifico e desiderio per la conoscenza. Sebbene il selvaggio abbia qualcosa dell’antiquario e anche del naturalista, egli è più di tutto impegnato a fondo in una serie di attività pratiche, e deve affrontare molte difficoltà; tutto il suo interesse è incentrato su questo aspetto eminentemente pragmatico. La mitologia, la base sacra della tribù, come vedremo, è un potente strumento per assistere l’uomo primitivo e permettergli di fare incontrare questi due estremi del suo patrimonio culturale. Vedremo, inoltre, che l’immenso servigio reso alla cultura primitiva dal mito è connesso con il rituale religioso, l’influenza della morale e il principio sociologico. Ora, la religione e la morale attingono molto poco all’interesse verso la scienza o la storia del passato, e il mito pertanto poggia su un’attitudine mentale del tutto differente.


Lo stretto legame tra religione e mito, così trascurato da molti studiosi, è stato invece riconosciuto da altri. Psicologi come Wundt, sociologi come Durkheim, Hunert e Mauss, antropologi come Crawley, studiosi classici come Jane Harrison hanno tutti compreso l’intima associazione tra il mito e il rito, tra la tradizione sacra e le leggi della struttura sociale. Tutti questi autori sono stati più o meno influenzati dal lavoro di James Frazer. Nonostante il grande antropologo britannico, come la maggior parte dei suoi seguaci, abbia una chiara idea dell’importanza sociologica e rituale del mito, i fatti che presenterò ci aiuteranno a chiarire e formulare in modo più preciso i princìpi generali di una teoria sociologica del mito.


Potrei presentare una raccolta ancora più ampia delle opinioni, dibattiti e controversie degli eruditi mitologisti. La scienza della mitologia è stata il punto di incontro di varie discipline: l’umanista classico deve decidere da solo se Zeus è la luna, o il sole o un personaggio storico reale; e se la sua sposa dagli occhi di bue è la stella del mattino, oppure un bovino, o la personificazione del vento – d’altra parte la loquacità delle mogli è proverbiale. Poi tutte queste domande devono essere ridiscusse, alla luce della mitologia, da parte delle varie tribù di archeologi, i Caldesi e gli Egizi, gli Indiani e i Cinesi, i Peruviani e i Maya. Lo storico e il sociologo, lo studioso di letteratura, il grammatico, il Germanista e il Latinista, lo studioso dei Celti e quello degli Slavi discutono ciascuno per conto proprio. Né la mitologia è al sicuro dagli studiosi di logica e dagli psicologi, dai metafisici e dagli epistemologi – per non parlare di visitatori occasionali come il teosofista, l’astrologo moderno e lo Scienziato Cristiano. Infine, abbiamo lo psicoanalista che arriva alla fine a insegnarci che il mito è un sogno ad occhi aperti della razza, e che possiamo spiegarlo soltanto volgendo le spalle alla natura, alla storia e alla cultura, e immergendoci a fondo nel mare oscuro del subconscio, sul cui fondale giacciono gli strumenti e i simboli dell’esegesi psicoanalitica. Così, quando per ultimo arriva al banchetto il povero antropologo e studioso di folklore, a stento gli restano le briciole!
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